
I n uno dei suoi bellissimi sermoni, 
quello per il Natale del 1618, il vesco-
vo Lancelot Andrewes (1555-1626) co-
struisce il discorso a partire da questa 
osservazione: “Nel messaggio dell‟an-
gelo ci sono due parti: 1. la nascita, e 2. 
il ritrovamento. Perch® questa ¯ una festa 
doppia: non solo la festa della sua na-
scita, ma anche la festa del suo ritrova-
mento. Per questo l‟angelo non con-
clude l‟annuncio con è nato per voi, ma 
dice altro: lo troverete. Non basta dire 
Cristo è nato, ma, per ricavare un van-
taggio da questa nascita, noi dobbiamo 
trovarlo. ĉ nato ¯ la parte che fa lui: lo 
troverete ¯ la nostra. Se non lo troviamo 
è come se non fosse nato. Per noi, per 
tutti. Nasce per noi quando noi lo si 
conosce”. 

E per il vero, i racconti evangelici 
dell‟infanzia sono più preoccupati di 
farci sapere non come e dove Gesù è 
nato, ma come e da chi viene 
“trovato”. E questo spiega ancora una 
volta perché i vangeli non sono soltan-
to “storia”, ma anche una testimonian-
za di fede, o se vogliamo, sono “la sto-
ria di chi, come, e perché ha credutoó che 
nel bambino di Betlemme, così come 
nel condannato morto in croce, ri-
splendeva la gloria di Dio. 

Tra le figure che popolano il Natale 
ne emergono tre che rappresentano 
diverse situazioni e diversi modi di ri-
spondere alla “notizia”: sono i pastori di 
Betlemme, i Magi venuti dallõoriente, e 
i vecchi Simeone e Anna. Sono, se si 
vuole, tre figure di poveri: i pastori per 
statuto sociale, i Magi per la loro non 
appartenenza al popolo di Israele, i 
vecchi per ragione anagrafica come 
persone che non hanno più niente da 
dire né da dare. Letti in sequenza mo-

strano tre atteggiamenti che sono alla 
base di ogni cammino di fede: lo 
stupore/sconcerto di fronte all‟impre-
vedibile, la fatica della ricerca, la pa-
zienza dell‟attesa. 

 

1. Lõincanto dei pastori.  

Il racconto di Luca li presenta come 
persone che “vegliano nella notte”. Su 
di loro scende “la gloria del Signore” 
che “li avvolge di luce”. Naturale che 
siano presi da “grande timore”. Rice-
vono l‟annuncio che sappiamo, e che è 
sconvolgente per due aspetti: 
l‟enormità della notizia che annuncia 
“un salvatore per tutto il popolo, og-
gi!”, e la miseria del segno che prova la 
verità dell‟annuncio: “un bambino in 
una stalla”. E però, a pensarci bene, 
per dei pastori ambedue le cose non 
possono che accendere lo stupore, 
l‟incanto, la felicità folle di avere un 
Dio calato nelle proprie misure. Incan-
to che però non è automatico, e che 
deve passare per lo sconcerto. Scrive 
ancora Andrewes: “Normalmente ci 

dovrebbe essere una proporzione tra il 
segno è la cosa indicata dal segno… Il 
segno offerto era così improbabile che 
nessun uomo poteva indicarlo, solo un 
angelo. I pastori erano certo grati per 
la sua nascita, ma non per il segno. Che 
ci fosse un segno, bene, ma non „quel‟ 
segno! Se Egli non avesse dato alcun 
segno, questo li avrebbe turbati. Ora, il 
segno che viene dato loro è ancora 
peggio, li turba ancora di più”. Perché? 

Ritroviamo qui un problema sem-
pre aperto: come poter pensare che 
Dio si nasconda nella fragilità, incontri 
il rifiuto, venga addirittura messo a 
morte? Eppure questo è e rimane il 
cuore della rivelazione cristiana. Ed è 
ancora Andrewes a osservare: 
“Considerate la natura di un segno. Se 
Cristo fosse venuto in gloria questo 
non sarebbe stato un segno, non più di 
quanto lo sia il sole che splende nel fir-
mamento in tutta la sua forza. Il sole 
eclissato, questo ¯ un vero segno. E que-
sto è il segno qui: il sole di giustizia che 
entra nella sua eclisse, incomincia a esse-
re oscurato, nel suo punto di partenza, 
quello della sua nascita”. E questo è so-
lo l‟inizio. Perché questo non è solo un 
segno, è, dice, “un segno per voi”. Consi-
deriamo attentamente. “Se fosse nato 
in una condizione gloriosa, non si sa-
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Un sorso dõacqua 

I primi passi alla scoperta di un cammino di gruppo che pu¸ òdissetareó 

Q uando mi è stato chiesto di offrire 
una piccola testimonianza sul mio im-
patto con il gruppo sono stato subito 
contento: è bello condividere con i fra-
telli i modi, tanto diversi, attraverso cui 
ognuno di noi è condotto a vivere 
l‟unica e identica amicizia con Gesù. 
L‟incontro con lui mi ha aperto nuo-

ve vie, ma soprattutto mi ha indicato un 
nuovo modo di stare ed essere con gli 
altri: essere semplicemente me stesso, 
un giovane che cura diversi interessi, 
che ha delle passioni, delle paure, una 
persona che prova sentimenti, che si 
annoia, che ride o è triste, un goloso di 
un cibo piuttosto che di un altro, un ap-
passionato di canto, un ragazzo affettu-
oso, insomma... una persona che vive e 
che ama! 

Da quando ho deciso di vivere sere-
namente la mia omosessualità, 
l‟inesperienza, la frequenza universitaria 
e le amicizie ad essa legate stavano ridu-
cendo il mio percorso ad un approfon-
dimento squisitamente intellettuale–
antropologico, polemico e poco rispet-
toso della mia identità cristiana. Lo stu-
dio dell‟uomo nella pluralità delle sue 
manifestazioni culturali, o il dialogo con 
giovani dalle esperienze molto diverse 
dalla mia, pur arricchendomi di novità, 
stavano progressivamente confondendo 
le mie aspirazioni, conformandomi ad 
uno stile di vita a me estraneo. 

Quel rispetto interculturale, di cui 
tanto parlavano i docenti, forse manca-
va di qualcosa e forse mi stavo pure an-
noiando nel frequentare amici con i 
quali il dialogo si impoveriva sempre di 
più. Tutto questo mi allontanava dalla 
persona di cui cominciavo ad avere una 
grande nostalgia: Cristo. Così la “sete” 
di qualcosa di diverso mi ha condotto a 
cercare attraverso vari canali, tra cui 
internet, una realtà nella quale potessi 
cominciare a fare un‟esperienza nuova, 
forse più completa rispetto al passato. 
E‟ stato così che sono venuto a cono-
scenza di una “Fonte”, con la quale mi 
sono messo subito in contatto. 

Il mio primo incontro con il gruppo 
è stato segnato da un‟accoglienza since-

ra e fraterna. I volti dei fratelli che ho 
incontrato mi hanno fatto pensare che è 
forse possibile coniugare nella propria 
vita l‟incontro con Gesù con l‟interezza 
della persona umana, seppur omosessu-
ale. 

Sebbene non conosca ancora il per-
corso del gruppo, penso proprio che tali 
caratteristiche facciano della Fonte un 
luogo particolare in questo momento 
della mia vita, un posto in cui  il “Dio 
con noi” mi viene incontro per stare 

davanti a me, ma al ritmo dei miei passi. 
Potermi confrontare con altre presone 
sulle provocazioni lanciate da una lettu-
ra tematica, o discutere del più e del 
meno durante la pausa sono cose molto 
semplici, ma nel contempo capaci di 
comunicarmi una ricchezza nuova! 

Sono stati numerosi i cambiamenti 
da me vissuti in questi ultimi anni, nei 
quali si contano importanti esperienze 

di crescita e arricchimento. In tutto ciò, 
la fatica maggiore è sempre stata quella 
di sentirmi un uomo in cammino, che 
passo dopo passo, nonostante gli insuc-
cessi, desidera continuare a percorrere 
la sua strada. Il non demordere mi ha 
oggi condotto alla conoscenza di questa 
nuova realtà, e di questo sono molto 
contento. 

Le mie aspettative nei confronti del 
gruppo si limitano per adesso al sempli-
ce confrontarmi con gli avvenimenti e 

le proposte che di volta in volta gli altri 
suggeriscono, con il desiderio di metter-
mi il più possibile in gioco, perché solo 
in questo modo aumenterà il mio senso 
di appartenenza alla Fonte, e solo così il 
“fruttoó sarà òmolto” e “la gioia piena” (cfr. 
Gv 15). 

 

Â 

Fabrizio 

D  
omenica 9 novembre ho partecipato al mio primo incon-

tro del gruppo La Fonte. Mi sono avvicinato da poco 

tempo a òquesta parte del mondoó e mi sono trovato in questi 

anni a conoscere anche altri gruppi, dopo essermi allontanato 

dalla Chiesa parecchi anni fa, praticamente dalle scuole medie 

in poi. Ma tralasciando di raccontare di me, voglio dire che 

come prima cosa mi sono trovato òaccoltoó. 

Io sono una persona timida, avete presente quelle che stanno 

zitte, ma che se gli dai il via, non la finiscono pi½? Ecco, una 

cosa del genere!Tant'¯é ¯ stata proprio una bella giornata, a 

cominciare dall'accoglienza a Villa Luce (e ancor prima dal mi-

o accompagnatore), durante la Santa Messa, a pranzo, e so-

prattutto alla parrocchia di Turro, nel momento davvero molto 

toccante della condivisione del tema di questõanno. In ogni 

momento della giornata ho avuto la conferma che la condivi-

sione, lo scambio con gli altri, con umilt¨, senza sovrastrutture 

¯ una delle vie da seguire per andar avanti in questo nostro 

mondo, perch® come diceva un carissimo amico e poeta òda 

soli ci si perde e non si arriva maió Grazie a don Domenico, a 

Marco, Sergio e a tutti quelli con i quali ho avuto modo di 

scambiar due parole. A presto! 

Martino  
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rebbe permesso a gente come i pastori di 
avvicinarsi a lui. Ma questo è un segno, 
dice, per voi. Voi che custodite le pecore, 
e tutta la gente povera come voi. Anche 
voi avete un Salvatore. Non è solo il Sal-
vatore della gente importante, ma anche 
dei poveri pastori. I più poveri della terra 
possono trovare rifugio in lui, non es-
sendoci altro rifugio che il suo”. E la 
conclusione, per quanto sorprendente, è 
solo logica: “C‟è – si chiede Andrewes – 
una proporzione tra il segno e la cosa segna-
ta? Cõ¯. La proporzione si trova in quello 
che segue, nella sua vita e nella sua mor-
te. E, tutto considerato, si tratta di un 
segno adeguato. Possiamo pure comin-
ciare con Cristo nella mangiatoia; dobbia-
mo concludere con Cristo sulla croce. La 
mangiatoia è il segno che indirizza alla 
croce. Lo scandalo della mangiatoia è 
una buona premessa allo scandalo della 
croce”. 

Tutto è paradossale in questa storia. 
Pastori “avvolti” dalle tenebre della not-
te si trovano all‟improvviso “avvolti” 
dalla gloria del Signore. E però sono in-
vitati a cercare e trovare il Salvatore in 
un segno di miseria, quasi che la notte 
tornasse. Non è strano: i mistici parlava-
no, non a caso, di Dio come “oscurità 
abbagliante”. Forse è bene ricordare che 
lo “stupore” di cui si nutre la fede non è 
solo quello di una bellezza che ci si rove-
scia gratuitamente addosso, ma anche 
quello che nasce nel constatare che in 
questa modo di agire di Dio perfino la 
morte contiene una speranza di salvezza. 
Sarà questo il “vangelo” che i pastori 
hanno raccontato poi a tutti, lodando 
Dio per la meraviglia che avevano visto 
(Lc 2,20)? 

 

2. La fatica dei Magi.  

I pastori si mettono in viaggio per anda-
re poco distante a Betlemme. I Magi 
vengono da molto più lontano. Ed è an-
cora Andrewes a descrivere così il loro 
cammino: “È stato duro venire, faceva 
freddo, / proprio il tempo peggiore 
dell‟anno / per un viaggio, per un viag-
gio così lungo, / le strade fangose e il 
clima rigido, / nel cuore stesso 
dell‟inverno”. T. S. Eliot ne ha fatto 
l‟incipit del suo Viaggio dei Magi, tutto or-
chestrato non solo sulla fatica del viag-
gio, ma anche su un arrivo che sembra 
non essere esattamente il premio atteso 
dopo tanta pena: “arrivammo a sera, non 
un minuto prima / trovammo il posto: 

potevamo essere soddisfatti, in fondo”. 
Nella loro storia non c‟è un fulgore lumi-
noso che quasi li acceca, ma solo una 
“stella”, non granché. Per avere informa-
zioni vanno nel posto sbagliato, e quelli 
che gliele danno non sembrano crederci 
neanche loro. Non incoraggiante. Forse 
la cosa che colpisce di più in questa sto-
ria è l‟ostinazione dei Magi nel prosegui-
re la loro ricerca. E quando arrivano è 
come se scomparissero: il centro del 
quadro rimane il bambino, loro si pro-
strano, adorano, offrono doni. E riparto-
no. A differenza dei pastori, il loro atteg-
giamento sembra meno “missionario”: 
non proclamano, non annunciano. Tor-
nano a casa. 
Ma non è cambiato niente? Tutt‟altro. 

Eliot ci dice che i Magi si rendono conto 
di un ribaltamento inaspettato: “questa 
Nascita / è stata dura e amara agonia per 
noi, come una morte, la nostra morte”. 
E aggiungono: “Siamo tornati ai nostri 
luoghi, nei nostri regni, / ma non siamo 
più a nostro agio qui, nell‟antica legge / 
in mezzo a un popolo straniero incollato 
ai suoi dei”. 

È la condizione del cristiano che ha 
avuto la rivelazione del Dio nella man-
giatoia, del Dio crocifisso, del Dio che si 
fa “trovare” nei margini, dove ha scelto 
di abitare. È quell‟aspetto della fede per 
cui il credente si ritrova a vivere la fatica 
di un naturale “disagio” per rimanere fe-
dele a una “logica” che è diversa da quel-
la in cui si trova immerso: mentre Erode 
vuole eliminare chi ne minaccia il potere, 
mentre i capi e gli scribi “citano” le 
Scritture senza trarne alcuna conseguen-
za, i Magi hanno capito che la legge della 
vita, proclamata e mostrata da questo 
nuovo messia, è la logica del dono. Que-

sto è il loro messaggio, il loro “vangelo”. 
 

3. La pazienza dei vecchi.  

Le figure di Simeone e Anna non trova-
no posto nel presepio. Eppure la loro 
presenza è importante. Nell‟ottica di Lu-
ca sono figure di speranza: li presenta 
come due anziani che aspettano òla conso-
lazione di Israele” (Simeone), “la reden-
zione di Gerusalemme” (Anna). Gesù 
esaudisce la loro attesa, tanto più signifi-
cativa in quanto estesa su un lungo peri-
odo. La lettura allegorica che i medievali 
amavano ha visto in questi due “vecchi” 
la somma dei secoli che hanno precedu-
to l‟incarnazione. Non è che con la na-
scita di Gesù il problema si sia chiuso. 
Tutt‟altro. Noi continuiamo ad attendere 
la piena realizzazione del regno di Dio, il 
“giorno” in cui tutti i “nemici” saranno 
sconfitti, e per ultima la morte. Ora è il 
“tempo della pazienza”, quella di Dio e 
la nostra. L‟esempio dei due vecchi del 
tempio è incoraggiante, e ci ripete che la 
nostra attesa non andrà delusa. Ma, co-
me ogni attesa, sarà un misto di speranza 
e di sofferenza. Non a caso Simeone 
parla di “spada che trafigge”, e di Gesù 
come “segno di contraddizione” che 
chiede di prendere posizione, perché lui 
“svela i segreti dei cuori”. E la pazienza 
si esercita appunto nel non lasciarsi som-
mergere dalle difficoltà, anzi dal farne 
uno strumento per crescere nella costan-
za. 

Tre figure, tre atteggiamenti per indi-
care il percorso di chi non si accontenta 
di sapere che Gesù è nato, ma, sorretto 
dallo stupore, cammina nella fatica e nel-
la pazienza, per “trovarlo”. 

Â 

Domenico Pezzini 

(Continua da pagina 1) 
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Un dono inestimabile 

La toccante testimonianza di Andrea, uomo, padre e gay. 

òC arissimi figli miei, 
voi avete cambiato la mia vita. Senza di voi, 
ne sono certo, sarei diventato un uomo ranco-
roso, intossicato da unõaccidia angosciata, 
scontento di me stesso e senza meta. Senza di 
voi non avrei conosciuto la dolcezza di inse-
gnarvi a camminare e a parlare. Senza di voi 
mi sarei aggirato in un tempo privo di futuro, 
un tempo breve e inconcludente. Senza di voi 
non avrei cercato con ostinazione la felicità e 
senza di voi non avrei mai corso il rischio di 
trovarla. Siete la mia bussola, la mia ragione 
in un mondo che mi appariva spesso ingenero-
so ed invalicabileó. 
 

Desidero iniziare questa mia con 
quanto scritto da Daniele Scalise nel 
suo libro Lettera di un padre omosessuale 
alla figlia (Rizzoli Editore). In queste 
prime righe è riassunta in modo stu-
pendo la mia vita di uomo, padre e gay 
in un mondo in cui queste condizioni 
dell‟essere intrecciate fra loro difficil-
mente vengono accettate ed accolte 
con serenità. 

Aggiungiamoci la consapevolezza e 
la responsabilità di essere figlio di Dio 
e tutto, se possibile, si complica ancora 
di più, con il rischio di fare “tilt!” come 
quei vecchi flipper dove tutto si blocca, 
mille luci si accendono e spengono di-
sordinatamente, nell‟impossibilità di 
uscire da un immobilismo frustrante. 
Ecco, così “si è fermata” la mia vita 

circa cinque anni orsono, quando un 
susseguirsi di eventi assolutamente 
“oltre” ogni mia capacità di compren-
sione hanno sconvolto la mia esisten-
za. Ero in tilt per la separazione chiesta 
da mia moglie, ero in tilt per essermi 
scoperto attratto dagli uomini, ero in 
tilt perché tutto questo faceva a pugni, 
stendendomi al tappeto, con la mia fe-
de cattolica. Ero in tilt: immobile, inca-
pace di muovere anche il più piccolo 
muscolo per spegnere il flipper impaz-
zito e riaccenderlo subito dopo, facen-
do così ripartire la partita della mia vi-
ta. 

Due piccole vite, il dono più grande 
ricevuto da Dio, lo hanno fatto per 
me: i miei due figli! Sono stati loro a 
spegnere quel flipper e a riaccenderlo 
subito dopo; sono loro, ogni giorno, a 
donarmi speranza, gioia, desiderio di 
andare avanti con la mia vita di uomo, 
di padre, di gay e di figlio di Dio! 

Certo i problemi non mancano: ag-
giungiamo alle difficoltà “dell‟educare” 
in un  con t e s to  d i  f am ig l i a 
“tradizionale” tutte quelle derivanti da 
una situazione di separazione dove i 
bambini rischiano di essere intrappolati 
e contesi dai due genitori in una gara 
fra adulti colmi di rancore reciproco. 

Tutto questo non basta: sono anche 
omosessuale! Ma se questa mia condi-
zione agli occhi della maggior parte de-
gli uomini e delle donne di questo 

mondo è considerata tale da chiudere 
definitivamente ogni speranza di una 
vita serena, operosa e colma d‟amore, 
per me non è stato così! Anzi, il mio 
scoprirmi gay, l‟accettarmi tale in una 
progressiva (e non priva di dubbi, ca-
dute ed estremi disagi) presa di co-
scienza interiore, tutto questo ha dila-
tato in uno slancio d‟amore la mie ca-
pacità di essere uomo, di essere padre e 
di essere, paradossalmente, credente e 
praticante. 
A questo proposito, l‟immenso a-

more di Dio misericordioso, mi spinse, 
quasi tre anni orsono, a ricercare in 
internet qualcosa che riguardasse la 
mia fede e la mia omosessualità. Ho 
scoperto “La Fonte” dove ragazzi, di-
ventati oggi carissimi amici, continua-
no ad aiutarmi e sostenermi; dove gio-
vani colmi di fede testimoniano con la 
loro vita una coerenza di fede, d‟amore 
e di carità proprio perché omosessuali. 
Tutte queste “buone relazioni”, non 

ultima una bellissima storia d‟amicizia, 
di intimo affetto, di reciproca stima e 
sostegno con il mio compagno, miglio-
rano ogni giorno il mio essere genitore: 
riesco a guardare i miei figli come 
“dono” concessomi da Dio, e proprio 
per questo nasce e cresce dentro di me 
il desiderio di amarli gratuitamente nel-
la consapevolezza che non sono “mia 
proprietà”. 

In conclusione, la mia vita oggi, pur 
essendo ancora costellata da tante dif-
ficoltà, verità non dette, silenzi imposti 
dalla mia situazione a protezione dei 
piccoli e degli innocenti, sente forte il 
bisogno di benedire e lodare Dio per la 
dignità di figlio alla quale mi chiama 
ogni giorno e per il dono grande e uni-
co di essere padre di un bravo ragazzo 
ormai dodicenne e di una splendida 
bambina di nove anni. La mia lode si 
innalza anche per la mia omosessualità 
capace di farmi scoprire quanto grande 
e infinito può essere il desiderio di a-
mare ed essere amato sotto lo sguardo 
amorevole di Cristo risorto. 

Â 

Andrea 

Un uomo, un padre, un gay. 
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N ovembre è un bel periodo per 
viaggiare, così, quando è stata lanciata 
la proposta di un incontro a Firenze 
per discutere della veglia per le vittime 
dell‟omofobia del 2009, io e Roberto 
abbiamo preso la palla al balzo e pre-
notato il treno, lato finestrino con vista 
sull‟autunno prima padano e poi tosco-
emiliano. 

Dopo un intenso sabato di cultura e 
frivolezze, mix tipico del turista fioren-
tino, la domenica è iniziata con un cul-
to ecumenico presso il tempio valdese 
a cui eravamo esplicitamente invitati e 
coinvolti. Ci siamo poi recati per il 
pranzo all‟istituto Gould, dove si era 
tenuto già dal sabato il convegno sui 10 
anni di attività della Rete Evangelica Fede 
e omosessualità (REFO). 

Qui nel pomeriggio ci siamo riuniti, 
oltre alla REFO di Roma, Firenze e il 
gruppo VARCO di Milano, erano pre-
senti l‟Emmanuele di Padova, In Cammi-
no di Bologna, Ponti Sospesi di Napoli, 
Narciso e Boccadoro di Rimini, Kairos di 
Firenze, La Fonte di Milano, i volontari 
del progetto Gionata, lõamica Vittoria del-
la chiesa vetero-cattolica, e infine la 
neonata associazione Liberamente Noi 
(www.liberamentenoi.it); i gruppi di 
Roma invece hanno mandato una lette-
ra in cui illustravano la loro posizione. 

Dopo le presentazioni di rito abbia-
mo dapprima  condiviso le nostre espe-
rienze sull‟organizzazione e lo svolgi-
mento della veglia 2008. Noi abbiamo 
illustrato brevemente le scelte compiu-
te per salvaguardare il cammino intra-
preso con gli altri due gruppi di Milano 
oltre ai contatti già presi con la Curia 
per il 2009, sollecitati abbiamo anche 
illustrato quali sono stati i punti di in-
comprensione verificatisi. 

Il gruppo Emmanuele di Padova, che 
ha tenuto la veglia nella chiesa della 
parrocchia dove è inserito (partecipa 
anche al consiglio pastorale), ha comu-
nicato la propria delusione nel non es-
sere riuscito a coinvolgere la città no-
nostante i volantini ed i cartelloni. An-
che a Bologna il gruppo In Cammino ha 
fatto richiesta di una chiesa cattolica 

che gli è stata concessa, ma in un luogo 
talmente sperduto da essere stato tro-
vato con difficoltà dagli stessi organiz-
zatori,; nonostante questo, molti hanno 
rimarcato la soddisfazione di aver otte-
nuto una risposta ufficiale della curia 
bolognese, da cui fino ad ora erano 
stati ignorati. Gli amici del gruppo Kai-
ros di Firenze erano molto soddisfatti 
della loro esperienza in cui sono riusciti 
a coinvolgere, grazie ai contatti avviati 
durante l‟anno, diverse realtà cittadine 
tra cui due parrocchie, alcuni giovani 
delle quali hanno partecipato alla ve-
glia. A Napoli invece, dove la veglia si è 
tenuta al tempio valdese, c‟è stata delu-
sione in quanto i referenti della diocesi, 
che in più occasioni avevano incorag-
giato il gruppo, seppure invitati, non 
hanno partecipato alla veglia. 

I volontari di Gionata hanno ricorda-
to che la risonanza avuta nel 2007 sugli 
organi di informazione nazionale 
quest‟anno è in parte mancata, mentre 
qualcosa è stato detto su alcuni media 
cattolici e questo è stato ritenuto un 
fatto positivo. È stato però anche ri-
cordato come, proprio l‟apparire della 

notizia della veglia su organi di stampa 
nazionale abbia fatto soprassedere i 
gruppi di Torino dal tenere una veglia 
pubblica che era già stata prevista in 
una chiesa cattolica; questo per non 
esporre i propri aderenti all‟attenzione 
della stampa, particolarmente attenta 
all‟evento per la preannunciata testimo-
nianza di suor Cristina, una suora tran-
sessuale appartenente alla chiesa vetero
-cattolica. 

È  stato evidenziato come segno di 
speranza che veglie siano state organiz-
zate anche in città dove non è presente 
nessun gruppo, sebbene quasi sempre 
queste si siano tenute in forma privata. 
L‟assemblea ha poi deciso 

all‟unanimità che le veglie del 2009 si 
tengano la settimana antecedente al 17 
maggio, con una preferenza per questa 
data, in quanto giornata europea per la 
lotta all‟omofobia. È stato anche scelto 
il versetto guida della veglia:  òchi ha 
paura non ¯ perfetto nellõamoreó (1Gv 4,18 ). 
Tra tutti quelli proposti, questo è parso 
il più adatto e il meno esposto a frain-
tendimenti. Per aiutare le realtà meno 

(Continua a pagina 8) 

Metti un weekend a Firenze 

I rappresentanti dei gruppi di gay credenti italiani si sono incontrati il 9 novembre, 
in vista dellõedizione 2009 delle Veglie di preghiera per le vittime dellõomofobia 
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D omenica 9 novembre ho parteci-
pato per la prima volta ad un incontro 
del Gruppo, dalla Messa del mattino 
fino alla pizzata della sera. L‟ambiente 
disteso, semplice ed accogliente mi ha 
rassicurato, dopo anni di esitazioni pri-
ma di decidermi a partecipare. 
 
Il tema della discussione a gruppi era il 
comandamento “Onora il padre e la 
madre”; il brano di Vangelo su cui ri-
flettere era quello dove Gesù dodicen-
ne “rimprovera” i suoi genitori che 
l‟hanno appena ritrovato nel Tempio 
Nel mio gruppo un partecipante ha 
raccontato la sua dolorosa storia perso-
nale, segnata dal durissimo comporta-
mento della sua famiglia di origine nei 
suoi confronti 
 
Il contrasto fra la libertà di Gesù e la 
situazione del nostro compagno mi 
hanno fatto pensare ad alcune cose, 
tratte dal Vangelo ma significative an-
che dal puro punto di vista psicologico. 
Le vorrei condividere con voi: 
 
Gesù dà per scontata l‟osservanza dei 
comandamenti, per aggiungervi un ul-
teriore invito (ad esempio “vendere 
tutto”) o un ulteriore comando più 
profondo e sintetico 

Gesù proviene da una famiglia certa-
mente atipica, e non se ne forma una 
propria malgrado la tradizione del suo 
popolo 

 
Gesù invita ad andare oltre i legami di 
sangue, per formare legami basati su 
progetti più alti: 

 

Sono sua madre e suoi fratelli quelli 
che ascoltano la Parola 
 

Sono felici quelli che per lavorare 
per il Regno non si formano una 
loro famiglia  
 

L‟uomo deve abbandonare padre e 
madre per unirsi alla sua donna 

 
Gesù invita anche a tagliare i legami 
che ci impediscono di camminare verso 
orizzonti più grandi: 

 

Ci dobbiamo tagliare mani e cavare 
occhi che ci “danno scandalo”, cioè 
troncare con le parti di noi che ci 
ostacolano nel percorso 
 

Se mettiamo mano all‟aratro non 
dobbiamo voltarci indietro 
 

Dobbiamo lasciare che i morti sep-
pelliscano i loro morti 

Tutti questi concetti, espressi a volte in 
modo duro, ci danno delle linee guida 
per la maturazione umana: 

 

ci vuole coraggio per lasciare, taglia-
re, abbandonare, voltarsi 

 

per guardare avanti verso il grande 
progetto della nostra intera vita 
(raggiungere la pienezza come per-
sona umana) ed i piccoli progetti 
della nostra vita quotidiana 
 

Da tutto questo emerge un senso di 
grande leggerezza e libertà, come un 
vento forte e fresco in pieno viso in 
cima ad una montagna. 
 
Nessuno è chiamato a continuare a 
piangere su sé stesso, sul proprio pas-
sato e sulla propria condizione; c‟è la 
possibilità per tutti noi di aprirsi ad una 
vita piena e gioiosa, anche fra difficoltà 
e lentezze. A mio avviso, lo scopo più 
importante di un gruppo come questo 
è proprio quello di aiutarci gli uni gli 
altri in questo percorso 
 
Un grazie di cuore, ed un saluto a tutti 
 
 

Â 

Gianni 

Andare oltre 

Questõanno la riflessione del gruppo ¯ incentrata sul riscoprire il senso dei  
dieci comandamenti. Ecco alcune impressioni dopo il primo incontro. 

LP-HELP-HELP-HELP-HELP-HELP-HELP-HELP-HELP-h 

 

I fondi dell'Acqua di Fonte sono esauriti. Anche perch® un poõ di persone con-

tinuano a ricevere il bollettino senza che da tempo abbiano versato alcun 

contributo. Il prossimo numero, il 50Á della serie, previsto per fine febbraio 

del 2009, sar¨ inviato soltanto a coloro che entro quella data avranno inviato 

un contributo di almeno 10 euro, appena sufficienti per coprire le spese di 

stampa e spedizione delle quattro uscite annuali. Grazie! 
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C 
õ¯ chi pensa che le recensioni si scrivono per far 

vendere un libro. Pu¸ essere. Ma non ¯ questo il 

caso. Un libro del cardinal Martini non ha bisogno di 

alcun supporto pubblicitario. E in effetti la sua ultima 

opera a una settimana dallõuscita ¯ gi¨ alla seconda 

edizione! Personalmente amo intendere la 

òrecensioneó come lõoccasione per riflettere su proble-

mi o temi oggetto del volume in questione e suggeri-

re, eventualmente, lõutilit¨ che ne pu¸ derivare. Del 

cardinal Martini, per cominciare, ho in mente che tut-

to, o quasi, quello che scriveva quando era vescovo 

di Milano era materia di lettura e riflessione in tante 

case e gruppi parrocchiali, cosa che, mi sembra, non 

accade sovente per la letteratura prodotta da quelle 

che si usa chiamare òistanze ufficialió. Perch®? 

Me lo sono chiesto ancora una volta leggendo con 

avidit¨ queste sue òConversazioni notturne a Gerusa-

lemme sul rischio della fedeó, un libro in cui risponde 

alle domande che gli rivolge un confratello gesuita 

austriaco, p. Georg Sporschill, che da anni assiste mi-

nori di strada e bambini abbandonati in Romania e 

Moldavia. La ragione del fascino di queste pagine 

credo venga proprio dalla combinazione di due entit¨ 

che sembrano non aver niente in comune, lo studioso 

e lõoperatore sociale, e che invece trovano nella fede 

condivisa un affascinante punto dõincontro. Le do-

mande in realt¨ sono proprio quelle dei ragazzi che p. 

Sporschill aiuta, e che hanno lõimmediatezza che ¯ 

difficile scorgere in certi dialoghi finti che usano in 

òcelebrazioni ufficialió. Un esempio: òNon so che far-

mene della fede. Non ho nulla in contrario, ma cosa 

dovrebbe darmi la Chiesa? Qualcosa di superiore esi-

ste senzõaltro. Amo la natura, mi piacciono gli anima-

li. Per me gli amici sono la cosa pi½ importante. Sto 

bene, che altro mi serve?ó (David), Oppure: òIl papa 

ha attaccato i musulmani, poi ha criticato i protestan-

ti, e adesso torna la messa in latino. Per me si mette 

male (Ren®). Chiarezza e immediatezza, tanto nelle 

domande quanto nelle risposte. Chiarezza che com-

prende nel cardinale la confessione onesta delle diffi-

colt¨ che rimangono, delle crepe che sussistono, della 

fatica che bisogna fare. 

I temi affrontati nel volume sono molti: non ¯ pos-

sibile anche solo farvi un accenno. Sono gli interroga-

tivi che oggi molti si pongono, dentro e fuori la Chie-

sa. Per questo il libro aiuter¨ molti a òrespirareó. Ci¸ 

che rende accattivante la scrittura del cardinale ¯ la 

maniera con cui si mette personalmente in gioco in 

modo disarmante, lontanissimo da quel linguaggio 

òecclesiasticoó formale e distaccato che riesce a ren-

dere fredda e burocratica persino lõomelia di un fune-

rale! Lo fa perch® ¯ bra-

vo a scegliere le parole e 

a formulare il suo pensie-

ro in modo chiaro e con-

vincente, ma ¯ altrettanto 

ovvio che tale bravura gli 

viene (e questo traspare 

ad ogni pagina) perch® 

ha sempre saputo interro-

gare e ascoltare con af-

fettuosa empatia. Data la 

circostanza da cui ¯ nato, 

nel volume si parla mol-

tissimo di giovani, ma 

anche su questo devo dire che il linguaggio ¯ alieno 

da certa retorica giovanilista fatta di proclamazioni 

astratte che lasciano il tempo che trovano. I giovani, 

per Martini, devono essere ascoltati, presi sul serio, 

responsabilizzati, chiamati al coraggio (quante volte 

ritorna questa parola!) di rischiare scelte impegnative 

sempre pi½ difficili nella nostra societ¨ del benessere 

che addormenta e rende pigri. La òcordialit¨ó con cui 

molte situazioni e problemi sono affrontati non va di-

sgiunta dalla radicalit¨ della proposta che non deve 

mancare. 

Nel volume ci sono moltissime aperture autobio-

grafiche rivelatrici. Ne scelgo una. Alla domanda sul 

perch® abbia pensato di farsi gesuita dice della scuo-

la dove ¯ entrato a nove anni: òQui ho incontrato ge-

suiti molto sinceri. Dicevano ci¸ che pensavano e tra-

sformavano lõamore in azioni. Si adoperavano con 

dedizione a favore dei giovanió. E aggiunge òNella 

Chiesa, ¯ naturale, non ogni persona ¯ cos³ since-

raó (p. 79-80). Cõ¯ gi¨ tutto il futuro cardinale. E poi 

cõ¯ chi sostiene che a nove anni non si pu¸ avere una 

òvocazioneó! 

Â 

D. P. 
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strutturate è stata chiesta la disponibilità a mettere in 
rete un testo guida come traccia comune. Ogni grup-
po sarà comunque libero di svolgere la veglia come 
meglio crede, si è però raccomandato di dare un ta-
glio aperto alla speranza, e di inserire esplicitamente 
anche la trans-fobia oltre all‟omofobia tra le paure da 
vincere. Si sono auspicate alcune linee guida da tenere 
presente nell‟organizzazione delle veglie, in particola-
re il taglio ecumenico, il lavorare affinché la veglia sia 
un evento pubblico, vissuto ed offerto come servizio 
alla comunità locale, l‟operare fin da subito per coin-
volgere altri enti e realtà gay, religiose e laiche impe-
gnate nel sociale. 

Io e Roberto abbiamo proposto che, pur mante-
nendo al centro della veglia la preghiera per le vittime 
dell‟omofobia, si preghi anche per le vittime di tutte 
le paure e discriminazioni. Alcuni hanno però osser-
vato che così facendo si rischia di disperdere 
l‟attenzione da questo specifico problema. Inoltre è 
stato sottolineato come sia opportuno mettere a tema 
in modo esplicito l'omofobia, per evitare di farla sci-
volare in secondo piano, davanti ad altri tipi di  discri-
minazione, generalmente affrontate in modo meno 
conflittuale e problematico in casa cattolica. 

In passato mi era capitato di partecipare alle riu-
nioni del coordinamento dei gruppi di gay credenti 
che si tenevano a Roma. Erano state delle belle espe-
rienze di incontro che però non avevano portato frut-
ti espliciti, preoccupate soprattutto di definire principi 
e meccanismi che non hanno retto alla prova dei fatti. 
Col senno di poi ritengo che le veglie, il servizio pre-
zioso del portale gionata.org, lo spirito di collaborazio-
ne tra i gruppi, la voglia di incontrarsi nonostante le 
distanze (non solo fisiche) sono anche frutto di quelle 
riunioni che parevano non aver lasciato sul momento  
alcuna traccia. 

Ricordo che allora erano state esplicitate anche 
altre proposte, speranze, sogni ad occhi aperti: per 
esempio una riunione nazionale dei gruppi, una mag-
giore apertura di dialogo con la gerarchia, esperienze 
di coabitazione.  Il cammino concreto che vedo com-
piere a piccoli passi mi fa sperare che prima o poi 
anche quelle cose vedranno la luce, nella sostanza dei 
fatti se non nei modi immaginati allora. 

Â 

Cristian 
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Natale che arriva. 

 
Sempre nel nero più nero 
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Che si vede sorgere, 
Anche al di fuori di sè, 

 
Soprattutto quando la notte  

nella quale si sguazza 
È la più lunga. 

 
È un tunnel senza volta 
Che sbocca 

 
Z|» y|¢ wĈ£¦t 
Su un bambino nella luce. 

 
  Guillevic 
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